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“Scelta la soluzione migliore
nel rapporto costi-benefici”
Apm Terminal Maersk spiega le modifiche al progetto

Opposizione di Vado e ambien-
talisti sono sul piede di guerra
per la variante della piattafor-
ma che cancella la struttura di
sostegno con i cassoni «a pala-
fitta», prevista nell’Accordo di
programma del 2008, sosti-
tuendola con il terrapieno.

La soluzione approvata re-
centemente in Conferenza dei
servizi in sede referente, è quel-
la originaria che era stata og-
getto di una lunga trattativa po-
litica da parte dell’allora asses-
sore provinciale Roberto Peluf-
fo e del sindaco di Vado Carlo
Giacobbe. Quest’ultimo era
uscito sconfitto da un referen-
dum proposto alla popolazione
nel quale i vadesi bocciavano il
progetto. Ignorando gli esisti
del referendum, per fare digeri-
re l’infrastruttura il Comune
aveva cercato di ottenere più
garanzie possibili. Una era che
la base della piattaforma pog-
giasse su una base di 155 casso-
ni in calcestruzzo, per avere la
circolazione delle acque. Pre-
scrizione ora annullata con la
variante che prevede che i cas-
soni siano solo 52, disposti sul
perimetro della piattaforma,
con la parte interna riempita
con materiale di risulta; questa
soluzione permetterebbe di ri-
sparmiare circa 70 milioni con i
quali avviare i lavori della diga

foranea. La variante dovrà ora
avere la Valutazione d’impatto
ambientale. «Non abbiamo in-
tenzione di prestarci a polemi-
che gratuite – dice l’Ammini-
stratore Delegato di Apm Ter-
minals Vado Carlo Merli - la va-
riante nasce da richieste conti-
nue di soluzioni che rispondano
ad esigenze di carattere strut-
turale e di avere un rapporto
costo qualità migliore possibile.
Abbiamo continuato a ragiona-
re su prestazioni tecniche e co-
sti che fossero ottimali, ci sono
stati mesi di studi e prove con
simulazioni idrodinamiche. La

nuova soluzione proposta è
quella più favorevole, mentre 
quella precedente era frutto di
una mediazione politica. Ai
consiglieri comunali abbiamo
dato piena disponibilità, anche
con incontri pubblici, per spie-
gare quello che tecnicamente
supporta questa opera».

L’accordo di programma che
definiva la struttura «a palafit-
ta» prevedeva, tra l’altro, oltre a
opere di riqualificazione per
Vado la valorizzazione del siste-
ma imprenditoriale locale. In
particolare il coinvolgimento
delle imprese locali per il 25%

dell’investimento totale del-
l’opera (450 milioni di euro di
cui 300 milioni pubblici e 150
del privato). Nell’accordo c’è
anche l’impegno a garantire la-
voro a 280 occupati diretti e 150
indiretti in fase d’avvio del ter-
minal e 401 diretti e 250 quattro

anni dopo l’avvio della piatta-
forma. L’azienda si era impe-
gnata a fare un censimento tra i
vadesi di età tra 18 e 50 anni per
verificare la possibilità di un in-
serimento lavorativo sulla piat-
taforma.
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PIATTAFORMA CONTENITORI

Disatteso
il patto
siglato

nel 2008

�La piatta-
forma aveva 
ottenuto il via 
libera con l’ac-
cordo di pro-
gramma che 
prevedeva tra i 
punti essenziali 
che la base fosse 
realizzata su 
cassoni per il 
ricircolo dell’ac-
qua

ELENA ROMANATO

VADO LIGURE
Accordi

Le palafitte 
facevano 

parte di un’in-
tesa che 

Maersk non 
rispetterà

Il parere di Vivere Vado 

“Senza palafitte terminal da rivedere”
«L’annuncio della piattafor-
ma tutta su terrapieno anzi-
ché su palafitta perché man-
cano i soldi per la diga fora-
nea, deve portare a ridiscute-
re la stessa fattibilità dell’ini-
ziativa».

Vivere Vado, schierato da
anni per bloccare il progetto
della piattaforma Apm chie-
de uno studio terzo sulla va-

riante. «Non ci sono i soldi per
la diga – dice Vivere Vado - per
il casello, per il trasferimento
delle persone, si è ridotto il
mercato dei contenitori e si
pensa di spostare ancora nel
tempo la conclusione dei lavo-
ri. Ci vengono a dire che con il
terrapieno l’acqua circolereb-
be meglio ma basta guardare il
progetto di variante del 2015 in

cui si era allungato di 50 metri
il tratto di terrapieno e si legge
che la circolazione dell’acqua
vicino a riva è già impedita dal
terrapieno attuale. Prima di
andare avanti ci vuole una ap-
profondita presentazione della
variante, un confronto con tec-
nici veramente terzi e sulle ga-
ranzie promesse (occupazio-
ne, traffici, qualità dell’acqua)

con adeguate fideiussioni. Ma
se i tanti soldi che mancano
non ci sono, fermiamoci.
Quanto costruito si può utiliz-
zare benissimo e quello che
avanza, pagata un minimo di
penale, può servire per altri in-
vestimenti portuali con crea-
zione di posti di lavoro e senza
danneggiare il territorio». [E. R.]
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